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Terme di Levico,
i nve s t im e n t i
per un milione

di Daniele Benfanti

LEVICO TERME Il rilancio delle Terme
di Levico sta dando i suoi frutti. Dallo
scorso aprile lo stabilimento è
affidato alla società presieduta da
Gianpiero Passamani (ex sindaco ed
ex consigliere provinciale) e che vede
soci Massimo Oss (amministratore
delegato) e il costruttore Mirko
Pellegrini della Mak. Società privata
che si occupa della gestione e della
manutenzione ordinaria, mentre i
lavori straordinari sono a carico della
Provincia, proprietaria delle Terme.
Ieri mattina in visita l’a s s e s s o re
provinciale al turismo, Roberto
Fa i l o n i .

Numeri in crescita
I primi sei mesi di gestione hanno
visto un incremento degli utenti delle
terme pari al 20%: si è passati dai

5.900 del 2024 agli 8mila festeggiati
ieri. Duemila curandi in più che le
statistiche dicono tutti trentini: «La
provincia ci aveva dato mandato di
radicare maggiormente le terme in
Trentino e così abbiamo fatto, grazie a
pubblicità, comunicazione,
investimenti» spiega l’a m m i n i s t ra to re
delegato Massimo Oss.
L’altro dato significativo è che i due
terzi degli utenti dello stabilimento
levicense sono trentini: 5.500, a
fronte di 2.500 persone che invece
arrivano da fuori Provincia.
Lusinghieri anche i dati sull’a s p e t to
culturale delle Terme: nel corso della
primavera e dell’estate 2025, sono
state oltre diecimila le persone che
hanno visitato le mostre ospitate nel
padiglione centrale, che hanno
seguito i concerti, le proiezioni e le
presentazioni letterarie. Le Terme,
quindi, sono tornate ad avere la
propria centralità nella vita della
cittadina dell’Alta Valsugana.

Volano economico
In un contesto in cui le principali
località termali nazionali soffrono,
anche i 60 dipendenti delle Terme di
Levico sono un dato in
controtendenza. Il 90% di chi lavora
qui è donna. Mediche, fisioterapiste,
amministrative, massaggiatrici. «Tre-
quattro hotel di Levico lavorano quasi
esclusivamente grazie alle Terme»
ricorda ancora l’Ad Oss. «Portiamo
qui dalle 35mila alle 40mila presenze
turistiche» aggiunge.

Stagione prolungata
Il rilancio delle Terme di Levico non
nasconde le sue ambizioni: se
normalmente la stagione si chiudeva
a metà novembre, da quest’anno si
coprirà tutto il periodo dei mercatini
di Natale fino all’Epifania (esclusi
domeniche e festivi), con orario 10-17,
anche per dare la possibilità a circa
150 «pazienti» in attesa di eseguire le
cure richieste.
«Le Terme non guariscono ma
aiutano a stare meglio» chiosa
Massimo Oss, ricordando i servizi di
fango-bagni, riabilitazione,
trattamenti, fisioterapia, benessere.

Stabilimento
Con la nuova gestione
in crescita del 20%
gli utenti rispetto al 2024
Apertura fino al 6 gennaio
Cabine rinnovate e si pensa
a una piscina termale

. .

Caldonazzo, no della Provincia
al progetto per l’a g r ivo l t a i c o
Energia
Dopo il parere negativo
del consiglio comunale
lo stop alla richiesta
dell’Azienda agricola Poda
arriva dall’Aprie:
«L’intervento previsto
non è compatibile
con le norme del Pup»
CALDONAZZO Dopo il Consiglio
comunale, che lo scorso giugno
aveva votato compatto
(maggioranza e opposizione)
contro il progetto, ora anche
l’Aprie, l’Agenzia provinciale per le
risorse idriche e l’energia, dice «no»
al progetto per un impianto
agrivoltaico a Caldonazzo. Il
diniego è stato formalizzato con un
determinazione dello scorso 24
o t to b re .
In estrema sintesi, l’Aprie ha
rilevato che il progetto presentato
dall’Azienda agricola Poda con
sede a Contà «non risulta conferme
all’articolo 38 del Piano urbanistico
provinciale, che disciplina in
maniera rigorosa attività ed
interventi eccezionalmente
ammessi nelle aree agricole di

pregio, tra le quali non può essere
ricompreso l’intervento proposto
dalla richiedente». «Nonostante il
cosiddetto favor per le energie
rinnovabili e le controdeduzioni
presentate dalla ditta - ha scritto
ancora il dirigente, l’ingegner Mario
Monaco - le incompatibilità
risultano insuperabili».
Un «no», dunque, che potrebbe
rappresentare una pietra tombale
per un progetto ambizioso che
nelle intenzioni dovrebbe sorgere a

nord del centro abitato di
Caldonazzo e a circa un chilometro
dal lago, in un’area pianeggiante.
L’Azienda Agricola Poda vorrebbe
realizzare l’impianto agrivoltaico,
ovvero un impianto in presenza
delle piante, su una superficie di
6,6 ettari all’interno di un lotto
coltivato a meleto su una superficie
di 7,3 ettari: potenza di picco
prevista pari a 3.620 kW.
L’impianto si comporrebbe di 5.028
moduli fotovoltaici montati su
strutture metalliche mobili.
Insomma, un’opera imponente,
che però ha trovato la ferma
opposizione del consiglio
comunale, che ha ritenuto il
progetto in netto contrasto con la
disciplina prevista dal Piano
regolatore del Comune di
Caldonazzo, in particolare con la
strategia di sviluppo turistico della
località. In verità, il parco
agrivoltaico ha incassato il parere
negativo anche del Servizio
urbanistica e tutela del paesaggio
della Provincia e anche del
Consorzio centrale di Caldonazzo.
A nulla sono servite le
rassicurazioni dell’Azienda
agricola, che ha anche sottolineato
i vantaggi per la collettività di un
impianto del genere.
Ora è arrivato anche il pesante no
dell’Aprie. L’Azienda Agricola dovrà
decidere se impugnare o meno il
provvedimento di diniego. G.F.P.

La scheda

Oltre 5mila moduli
per un picco di 3.600 kw
L’impianto dell’Azienda Agricola
Poda occuperebbe una
superficie di 6,6 ettari all’interno
di un lotto coltivato a meleto:
potenza di picco prevista pari a
3.620 kW. L’impianto si
comporrebbe di 5.028 moduli

Amministratore delegato Massimo Oss

Novità Le prime cabine terapeutiche ristrutturate: saranno 14 quelle rinnovate così

Gli investimenti
Nel solo 2026 la provincia investirà
un milione di euro, la società altri
300mila euro. Nel 2027 ci sarà un
bando di affidamento. Si stanno
ristrutturando le cabine cura
nell’interrato: più belle, accoglienti,
permettono di fare sia il bagno che i
fanghi che il relax e i massaggi.
Saranno ridotti gli uffici e ampliati gli
spazi termali. Nel 2027-28 si punta ad
avere anche una piscina termale, oltre
al percorso vascolare e fisioterapico
in acqua, per 50 persone, al posto del
vecchio edificio fango-bagni. Altri
lavori a tubazioni e pozzi.
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